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Apocalisse 
nel Golfo 

Dopo la paura per i due attacchi missillistici in 48 ore 
ieri per lo Stato ebraico è stata una giornata tranquilla 
Eagleburger chiede agli israeliani di evitare la rappresaglia 
e garantisce la protezione americana con i missili Patriot 

Israele si risveglia nella calma 
Vicesegretario Usa a Gerusalemme per rassicurare Shamir 
Dopo due attacchi missilistici nell'arco di meno di 
48 ore, la notte di sabato e la giornata di domenica 
sono trascorse in Israele nella calma più assoluta. E 
ieri, accompagnato da una massiccia fornitura di 
missili anti-missile Patriot, è arrivato a Gerusalemme 
il vice-segretario di Stato Eagleburger per tentare di 
rendere definitiva la rinuncia israeliana ad una ritor
sione contro Tirale Ma Israele non si sbilancia. 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIANCARLO LANNUTTI 

' • • GERUSALEMME. L'attacco 
missilistico che tutti si aspetta
vano per la notte di sabato o 
per le prime ore del mattino di 
ieri (e la cui attesa era stata 
rafforzata da un sia pur brevis
simo allarme precauzionale 
intorno alle 22 dell'altra sera) 
non c'è stato La nottata e tra
scorsa nella calma più assolu
ta, una calma quasi incredibi
le, molti israeliani (e molti di 
noi) si sono svegliati quasi con 
la convinzione che la stan
chezza accumulata nelle 72 
ore precedenti avesse impedi
to di sentire l'allarme. E ieri, 
per Istintiva reazione e dopo la 
diffusione della notizia dell'ar
rivo dagli Usa di una massiccia 
fornitura di sofisticatissimi mis
sili anti-missile Patriot, molta 
gente è uscita di casa ripren
dendo le normali attività, no
nostante le autorità militari 
avessero precisato che tostato 

di emergenza rimane, soprat
tutto nel centro e nel nord (le 
regioni sotto tiro), mentre le 
relative disposizioni sono state 
alleggerite nel sud. Nel centro 
di Gerusalemme moltissimi 
negozi ieri erano aperti, c'era 
tanta gente nelle strade e il 
trafflco, benché inferiore al 
normale, era comunque piut
tosto intenso Chiusa e presso
ché deserta, Invece, Gerusa
lemme-est. 

Ben pochi, in verità, pensa
no che il pericolo di nuovi at
tacchi missilistici sia davvero fi
nito. Ma «assorbiti nella cal
ma», come scriveva ieri II «Jeru-
salem Post», i raid di venerdì e 
di sabato, ali israeliani sono 
ora più confidenti nella possi
bilità di contenere il pericolo e 
la spinta per un ritomo alla 
normalità si fa dunque più for
te. Questa tendenza è del resto 
favorita dal governo che ne ha 

discusso nella sua seduta di Ie
ri La D.lesa civile, come si é 
accennalo, aveva ieri mattina 
raccomandalo alla popolazio
ne delle regioni «a rischio» di 
restare ancora in casa e aveva 
prolungato la chiusura delle 
scuole, e le misure precauzio
nali rimangonocomunque for
malmente in vigore, con la rac
comandazione di tenere sem
pre con sé II «kit di difesa anti-
chimica» Ma Shamir ha detto, 
dopo la nunione del governo, 
che nella storia recente, altri 
Paesi hanno continuato sótto i 
bombardamenti a funzionare 
in modo normale e che Israele 
non deve essere da meno Cosi 
ad esempio il Parlamento n-
prende da oggi le sue sedute 
regolari e ali aeroporto di Tel 
Aviv, mai chiuso in questi gior
ni, il trafflco era ieri particolar
mente intenso, anche se affi
dato quasi esclusivamente ai 
voli della israeliana El Al 

È in questo clima che si col
loca l'imponente sforzo ameri
cano per rendere definitiva la 
rinuncia - per ora solo mo
mentanea - di Israele a reagire 
in prima persona agli attacchi 
Irakeni. Da sabato e per tutta la 
giornata di ieri un quasi Inin
terrotto ponte aereo ha fatto 
affluire consistenti forniture di 
sofisticatissimi missili anti-mis
sile Patriot, che sono gli unici 
in grado di intercettare gli Scud 

e che hanno dato buona prova 
di sé venerdì scorso in Arabia 
saudita, abbattendo appunto 
un missile irakeno Con i Pa
triot ce anche il personale 
americano, (ricaricato di istrui
re gli israeliani e nel frattempo 
di gestire direttamente le ram
pe in caso di necessita Inoltre 
una portaerei é In arrivo al lar
go della costa di Israele, per 
contribuire anch'essa alla dife
sa dello spazio aereo dello Sta
to ebraico 

Sullo slondo di questa mobi
litazione è giunto ieri a Gerusa
lemme il vice-segretario di Sta
to americano Lawrence Eagle
burger, accompagnalo da sei 
aiutanti tra cui il vice-segreta
rio alla Difesa Paul Wollowitz 
Eagleburger, che era già stalo 
qui una settimana fa, alla vigi
lia dello scoppio della guerra, 
si é Incontrato con Shamir, con 
il ministro degli Esteri Levy e 
con il ministro della Difesa 
Arens Arrivato a bordo di un 
let privato, si é trasferito Imme
diatamente all'ambasciata 
americana rifiutando di parla
re con i giornalisti Tutti sanno 
comunque che scopo essen
ziale della sua visita é di rassi
curare Israele sull'impegno 
americano a proteggere la sua 
sicurezza e di ottenere quindi 
una precisa e solida garanzia 
che lo Stato ebraico non reagi
rà ai raid irakeni e non si farà 
dunque coinvolgere nel con

flitto Una garanzia del genere, 
tuttavia appare fuon discus
sione Israele ha dato (inora 
prova di «moderazione» e con
tinuerà a darla se le circostan
ze lo consentiranno (fonti di 
Washington, ad esempio, han
no dichiarato che la -politica 
di autocontrollo» israeliana 
camberebbe sicuramente in 
caso di attacco chimico), ma 
insiste nei rivendicare il diritto 
di replica all'aggressione 

Le dichiarazioni in tal senso 
sono state ieri numerose e 
convergenti 11 ministro della 
Difesa Arens ha negato che la 
fornitura dei Patriot sia «legata 
a una qualche obbligazione di 
Israele», il ministro della Sanità 
Ehud Olmert ha detto che 
Israele «risponderà (all'Irak) 
nel momento che riterrà con
sono alle sue necessita» ed ha 
aggiunto che la installazione 
dei Patriot •rafforzerà la difesa 
contro gli Scud ma non elimi
nerà del tutto la minaccia», e il 
vice-ministro degli Esteri Neta-
niyau ha dichiarato, in una in
tervista alla rete televisiva ame
ricana Cnn dopo l'arrivo di Ea-
gleburger, che Israele «ha l'ob-

ligo di esercitare il diritto di 
autodifesa» e risponderà dun
que agli attacchi «scegliendo 
accuratamente lletr.pl. I mezzi 
e gli obiettivi» Lo Stato ebrai
co, insomma, continua a con
cedere tempo agli americani 
soprassedendo ad una azione 

contro I Irak, ma senza sbilan
ciarsi in modo esplicito e defi
nitivo 

Nei temton occupati ieri il 
coprifuoco é stato sospeso per 
qualche ora per consentire al
la gente di rifornirsi di generi 
essenziali É anche cominciata 
una parziale distribuzione di 
maschere anti-gas, limitata pe
raltro alle zone di Betlemme 
Ramallah e Kalkillya, che sono 

le più vicine a «obiettivi» israe
liani Ma I Unione dei comitati 
palestinesi di assistenza medi
ca ha denunciato che le ma
schere vengono fomite soltan
to ai palestinesi da IS anni in 
su e si è chiesta pertanto «co
me i genitori potranno risolve
re il dilemma di salvare sé stes
si con la maschera antigas 
mentre vedranno i loro figli af
frontare il pencolo senza pro
tezione» 

Sit-in di solidarietà all'ambasciata 
Polemiche verso il Papa e i pacifisti 
Sit-in promosso dalle associazioni flloebraiche da-

- vanir all'ambasciata di Israele. Solidarietà con Tel 
Aviv e apprezzamento per la decisione di non reagi
re all'attacco irachena Dure etiliche rivolte atipaci-
fisti. Il portavoce dell'ambasciatore polemizza con il 
governo italiano. Le parole di Tullia Zevi. Messaggi 
di Fassino e Napolitano alla comunità ebraica e al
l'ambasciata di Israele. 

NINNI ANDRIOLO 

• • ROMA. Davanti all'amba
sciata di Israele sono arrivati 
attorno alle 11. alla spicciola
ta, portando con sé cartelli, 
striscioni e volantini. «Am 
Israel Hai», «il popolo d'Israele 
vivo: una frase, ieri mattina, 
cento volte pronunciata. «Hod 

' Avinu Hai. Am Israel Hai». «Il 

Kpolo d'Israele vive. 1 nostri 
drl vivono ancora». Gli ebrei 

sono arrivali dal Ghetto, dalla 
Garbateli*, ma soprattutto da 
Monteverde e da Monte Mario, 
dai quartieri residenziali, dagli 
angoli più diversi della città. 
Tanti i professionisti, i com
mercianti, gli Intellettuali. E 
centinaia di ragazze e di ragaz
zi, a discutere, a ragionare, e a 
cantare«shatom» «paceavole 
a tutto Israele». 

A fine mattinata, per il sit-in 
organizzato dalla federazione 
Italia-Israele, davanti all'amba
sciata ne erano arrivati più di 
mille. Ebrei, ma anche non 
ebrei laici, cattolici, cristiani. 
Tutti a testimoniare «solidarie
tà con Tal Aviv» e «apprezza
mento» per la decisione del 
governo Israeliano, quella di 

non rispondere a Saddam E 
contro Hussein, le scritte in ne
ro di molti volantini «1986 mi
gliala di curdi sterminati; 1991 
missili su Israele, fermiamo il 
ladro di Bagdad» Il ciclostilato 
viene distribuito in fretta Poi 
qualcuno dal megafono lancia 
l'invito a tutti «Indossiamo tal
liti) e chipa», grida. Ma stola e 
zuccotto li tirano fuori in po
chi Le bandierine d'Israele in
vece no Le portano tra le ma
ni, sporgono dalle tasche delle 
giacche, dal giubbotti, dai cap
potti. 

«Siamo tutti con Israele», 
•Fermiamo l'aggressione». De
cine di striscioni e di cartelli 
appesi al muro E posizioni di
verse Sentite andando in giro 
tra la gente «In caso di lancio 
di armi chimiche Israele deve 
intervenire», dice Angelo Pez-
zana, il presidente dell'orga
nizzazione che ha promosso 
l'iniziativa. Poi attacca la sini
stra che «va dietro ad un pacifi
smo demagogico» Ritorna la 
polemica. E dura, contro le 
manifestazioni dei giorni scor
si, innanzi tutto. «Nelle piazze 

non abbiamo sentito slogan 
contro Saddam, si attaccano 
gli ebrei irsi difendono I pale
stinesi», afferma un ragazzo, 
Quarido arriva Chiara Ingtào. 
che porta l'adesione dell'Asso
ciazione per la pace la discus
sione attorno a lei si fa anima
ta «Difendete Arala! che si é 
alleato con l'Irak e vuole la di
struzione dello stato d'Israele», 
accusa Riccardo «LOlp si era 
detto disponibile a riconoscere 
Israele. Se un anno fa si dava 
corso alla trattativa Saddam 
avrebbe avuto meno argomen
ti da strumentalizzare per le 
sue violenze», risponde Ingrao 

Le delegazioni salgono ad 
una ad una, su, per le scale 
della palazzina dell'ambascia
ta E dal portone esce Elio 
Toaff il rabbino capo. «Questa 
manifestazione ha un grande 
significato proprio perché 
mancano prese di posizione 
ufficiali di solidarietà con lo 
Slato ebraico», dice Polemica 
non esplicita che Rapili Gan-
zu, Il portavoce dell'ambascia
tore, rende poi più chiara il 
Papa? «Non ha fatto giungere 
segnali di solidarietà», il gover
no Italiano'' «E' stato il primo a 
mandare messaggi all'Olp per 
l'uccisione di Abu Jiad e l'ulti
mo ad emettere un comunica
to di condanna per l'uso dei 
missili Iracheni» 

Polemiche anche per strada, 
tra la gente. Ma non sono que
ste che prendono alla fine il 
sopravvento Ufficialmente, 
oggi, si manifesta solo per «so
lidarietà con Israele» E cosi, 
anche le posizioni differenti 

che convivono all'Interno del 
movimento ebraico italiano ri
mangono sullo sfondo, vengo
no smorzate. Quelle di diversi 
esponenti dell'Associazione 
Italia-Israele, per esempio, non 
sono le stesse che esprime il 
movimento Martin Buber. «Sia
mo per II dialogo tra israeliani 
e palestinesi, ma l'Invasione 
irachena del Kuwait ha inde
bolito le forze favorevoli al 
confronto - dice Giorgio Go-
mel, uno del fondatori - I pa
lestinesi hanno diritto ad una 
identità nazionale». 

£ quasi mezzogiorno quan
do parla Tullia Zevi, presiden
te dell'Unione delle comunità 
ebraiche in Italia. Si sofferma 
sull'aggressione del Kuwait, 
sulla necessità «che essa non 
paghi», che «al linguaggio delle 
armi possa sostituirsi quello 
del negoziato». Apprezza il ge
sto di Israele, quello di «non ri
spondere alle provocazioni 
contro la popolazione civile e 
che può creare le condizioni 
perché il conflitto non si esten
da» 

Dopo le sue parole, un lun

go applauso Poi di nuovo I 
canti «Evenu shalom ale-
chem», intonano I ragazzi Dal 
megafono qualcuno elenca le 
adesioni Tra queste quelle dei 
partiti Del Pr, del Psdi. del Pli, 
del Pri Piero Passino, a nome 
della Direzione del Pei, ha 
mandato un messaggio all'am
basciatore di Israele, a Toaff e 
a Tullia Zevi Esprime la con
danna dei comunisti «per le 
aggressioni terroristiche ira
chene» e ribadisce l'impegno 
del Pei «per una soluzione di 
pace che veda inscindibilmen-

Immaglnl 
della 
manifestazione 
di solidarietà 
svoltasi ieri 
mattina 
di fronte 
all'ambasciata 
di Israele 
a Roma 

te connesso il diritto del popo
lo palestinese ad avere una pa
tria con il diritto di Israele a vi
vere nella sicurezza e in confi
ni riconosciuti» E Giorgio Na
politano ha espresso «piena 
comprensione per il momento 
drammatico che la popolazio
ne israeliana e la comunità 
ebraica stanno vivendo» e «ap
prezzamento per il comporta
mento misurato finora tenuto 
dal governo israeliano, nella 
speranza che possa cosi scon-

Surani un pericolosissimo al
zamento del conflitto». 

Musulmani sovietici in fermento: «Preghiamo per l'Irak» 
Circola voce di un'iniziativa 
Urss-Ona per il cessate il fuoco 
Mosca: «Israele ha il diritto 
di prendere le misure necessarie 
per la propria sicurezza» 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SERGIO SUOI 

••MOSCA. I musulmani so
vietici potrebbero non nma-
nere Indifferenti al conflitto 
nel Golfo aprendo per Gor-
beciov, che ancora I altro ieri 
ha ribadito la «fedeltà all'uni
ta Intemazionale», un altro 
home dal risvolti Imprevedl-

v bill, oltre ai problemi creati 
dal nazionalismo del Prabal-
beo. L'Urss non è diretta-
mente minacciata dall'ulti

mo messaggio radio di Sad
dam che ha chiamato alla 
«guerra santa* contro gli «in
teressi occidentali» Ma il fer
mento che percorre le repub
bliche asiatiche dell'Urss do
ve vive la gran parte dei mu
sulmani sovietici, la cui cifra 
ammonta a più di cinquanta 
milioni di credenti, è un cam
panello d'allarme che é suo
nato anche per 1 vertici del 

Cremlino proprio Ieri nel (ni
nno di forti manifestazioni di 
massa Da Baku il segnale 
per Gorbaciov é stato signifi
cativo e si spiega, pertanto, la 
preoccupazione del presi
dente sovietico e 11 suo inces
sante sforzo per la ricerca di 
un «cessate il fuoco», per evi
tare un allargamento del 
conflitto con l'ingresso In 
campo degli altri stati arabi e 
di Israele Da Baku, si diceva, 
il monito è giunto eloquente 
Ieri almeno un milione di 
persone ha sfilato in segno di 
lutto per gli azerbalgiani 
morii negli scontri di un anno 
fa con le truppe sovietiche, 
quando nella piazza Lenin 
della capitale sventolavano 
le bandiere dell'Islam e Mo
sca dichiarò di dover interve
nire con la (orza per stronca
re il complotto antisovietlco 

Le parole del muftì Sheik Ut-
Islam Pasha Zed. il capo reli
gioso dell'Azerbaigian e del
la Transacaucasla (Baku è 
sede di una delle quattro 
«muftiat», le Direzioni spiri
tuali dell'Urss), non si sono 
prestate ad equivoci Ha det
to che è in corso, da parte 
degli Stati Uniti, un'aggres
sione a tutto il mondo Islami
co L'attacco ali Irak è un 
esemplo del generale assalto 
all'Islam «Gli Stati Uniti - ha 
aggiunto Pasha Zed - stanno 
cercando di rompere l'unità 
del mondo islamico Noi pre
ghiamo per l'Irak» 

Un altro capo dei musul
mani sovietici. Rashid Gllma-
nov, responsabile della Dire
zione spirituale per l'Europa 
e la Siberia, ha condannato 
l'annessione del Kuwait ma 
nello stesso tempo ha critica

to l'intervento america-
no'«Condanmamo la risolu
zione dello scontro facendo 
ricorso a un bagno di sangue 
e ad azioni militari E ciò vate 
sia per l'aggressione al Ku
wait, sia per l'attacco all'I
rak». Le simpatie filo-irache
ne hanno trovato spazio, del 
resto, sulla stampa centrale 
Gli interrogativi e I dubbi sul
la inevitabilità dello scontro 
sono ripetuti sulle colonne di 
Sovetskaja Rossija, il giornale 
diventato capofila della n-
monta conservatrice e prota
gonista delle crìtiche all'ex 
ministro Shevardnadze pro
prio sulle scelte sovietiche 
nel Golfo Persico. In fermen
to vi sono anche gli studenti 
di origine araba che sabato 
scorso hanno manifestato 
davanti all'ambasciata ame
ricana il cui edificio nel cen

tro di Mosca è stata circonda
ta da cubi di cemento per 
paura di attentati con auto
bomba Secondo t'amba
sciata dell'lrak a Mosca, mol
ti sovietici avrebbero chiesto 
di andare a combattere e che 
ci sono dei piani per valutare 
le domande. 

Sirena tra l'esigenza di non 
urtare la sensibilità araba e 
musulmana e I crescenti 
buoni rapporti con Israele, 
l'Urss sta intensificando i ten
tativi, aperti e anche riservati, 
per giungere alla dichiarazio
ne del «essale il fuoco». È 
circolata voce di una prossi
ma iniziativa congiunta con 
la Cina mentre stamane la 
guerra del Golfo sarà al cen
tro della visita del ministro 
degli Esteri del Giappone, 
Taro Nakalama Lo ha detto 
il portavoce, vitali! Ciurkln. il 

quale ha riconosciuto a 
Israele il diritto di «prendere 
tutte le misure necessane per 
assicurare la propria sicurez
za» Icn è stato confermato 
un nuovo incontro al mini
stero tra l'ambasciastore 
americano, Matlock, e il vice-
ministro Petrovskij. Il porta
voce ha anche enunciato 
che sono state impartile di
sposizioni per evacuare dal-
l'Irak tutti i cittadini sovietici 
ad esclusione di 43 funziona
ri che, seppur ridotti al mim
mo, dovranno assicurare il 
funzionamento dell'amba
sciata diretta da Viktor Posti-
valiuk. Il portavoce ha smen
tito che gli Usa abbiamo 
chiesto all'Urss di fornire in
dicazioni sul numero di mis
sili «Scud» in dotazione all'I
rak. 

Il racconto dei profughi, 
molti italiani, rientrati 
ieri sera a Ciampino 
con un Hercules militare 

«Tel Aviv? Tutto 
normale, a parte 
quell'orrore...» 
Tesi, gli occhi lucidi e nessuna voglia di parlare 164 
italiani che sono giunti ten all'aeroporto di Ciampi-
nò con un volo messo a disposizione dall'aeronauti
ca militare hanno tutti fornito la stessa versione dei 
fatti. «A Tel Aviv la situazione è tranquilla, la gente 
cammina per le strade» Solo una signora infrange il 
silenzio. «Non fatemi parlare - dice - non ho parole 
per raccontare quell'orrore». 

ANNATARQUINI 

• • ROMA Erano le sette di 
sera quando I Hercules «C-
130» ha sorvolato l'areoporto 
di Ciampino Mezz'ora di ri
tardo sul previsto Il volo spe
ciale organizzato dall'unità 
di crisi della Farnesina e 
messo a disposizione dall'a-
reonautica militare con a 
bordo gli italiani residenti in 
Israele, era partito da Tel 
Aviv alle 1620 ora italiana I 
passeggeri sono cominciati 
ad uscire dopo solo un quar
to d'ora I volti tesissimi, gli 
occhi lucidi e addosso nessu
na voglia di raccontare le 
notti passate con l'incubo 
degli Scud iracheni. Si strin
gono ai familiari e fuggono 
verso le Volvo o gli autobus 
dell'Aeronautica militare po
steggiati all'ingresso dello 
scalo passeggen L'impres
sione è che abbiano ricevuto 
l'ordine di non parlare le di
chiarazioni si npetono uguali 
come un nastro registrato 
«Era meno tremendo di 
quanto la televisione raccon
tasse, la gente gira tranquilla
mente per le strade, continua 
a vivere» Solo una signora 
toscana, sembra rompere la 
consegna. «Non mi chiedete 
nulla, non ci sono parole per 
raccontare l'orrore». Una so
la frase che lascia Intuire, poi 
il pianto'te impedisce di«on-
tinuare. «Non fatemi parlare, 
mio marito è medico ed è n-
maslolà». nr <! i r r 

Dovevano essere 64, tra 
italiani, spagnoli, francesi, 
colombiani. Ma ne scendono 
solo una ventina insieme a 
un piccolo gruppo di suore 
inglesi Difficile fermarli 
Spingono in fretta I carrelli 
verso l'uscita. Un black-out 
anti-Saddam dunque. I rifugi, 
le maschere antigas, l'allar
me aereo sono per loro una 
cosa normale O almeno 
questo è quello che raccon
tano Del resto è comprensi
bile Molti di loro hanno la
sciato manti, genitori e padn 
in Israele e il pencolo è tut-
t'altro che lontano. Lo con
ferma Jacopo un ragazzo di 
circa diciassette anni che stu
dia in Israele «Si sono sentiti 
gli scoppi dei missili ma non 
c'è troppa agitazione - rac
conta - le case sono tutte si
gillate e si va nei nfugi, ma è 
normale Paura è normale 
avere paura, ma ci sono le 
maschere antigas •Raccon
ta i suoi ultimi quattro giorni 
come se fossero roba da tutti 
i giorni. Solo quando qualcu
no gli chiede se si sente sicu
ro adesso che è giunto in Ita
lia diventa improvvisamente 
serio. «Non lo so, non so ri
spondere» Ma è un attimo, 
poi toma a somdere Le ver
sioni ufficiali del dima di 
guerra si ripetono una dopo 
raltra uguali per i bambini 
come per gli adulti «Si, la 

tensione si sentiva - dice una 
signora israeliana che ha rag
giunto il manto in Italia - e 
girare per le strade faceva 
paura a tutti, ma non bisogna 
esagerare, non dovete pen
sare al panico, il nostro è un 
paese abituato alla guerra e 
sappiamo affrontarla». 

A bordo anche I figli del 
console italiano a Gerusa
lemme, Marino Fieri. «No, 
non ho avuto paura - rac
conta Riccardo che ha dodici 
anni - Solo la prima volta 
che ho sentito l'allarme an
tiaereo mi sono preoccupa
to» Ha preso il volo per 
Ciampino insieme ai suoi tre 
fratelli più piccoli. Diane, Fa
bia e Fabrizio. Mentre gli altri 
si nascondono dietro la go
vernante lui sopporta bene 
l'assalto dei giornalisti che 
vogliono sapere come ha vis
suto le ultime ore «L'unica 
cosa scocciante era doversi 
mettere le maschere antigas, 
anche se nei mesi scorsi ave
vamo fatto già delle prove. 
Siamo preparati da molto 
tempo, avevamo la casa sigil
lata e poi scendevamo nei ri
fugi» Anche un'altra bambi
na di poco più di cinque anni 
sembra tranquilla e sicura di 
non aver rischiato- «Nemme
no io ho avuto paura». Nem
meno quando dovevi mette
re la maschera? «No, assolu
tamente». La madre, un 
israeliana che ha spaSato^n 
funzionario d'ambasciata 
americano spiega la ragione* 
•Non si è temuto questo at
tacco perche la gente in 
Israele è abituata alla guerra. 
Il clima di tensione lo si re
spira comunque tutti i giorni, 
ed è la stessa cosa anche per 
i bambini. No1 poi li preparia
mo, facciamo dei corsi per 
abituarli a non avere paura 
della guerra» Scendono dal
l'aereo anche i figli del con
sole dell'ambasciata a Tel 
Aviv; Loredana Matteo, Nic
colò e Damele Napolitano Si 
rifiutano di parlare 11 padre è 
nmasto in Israele 

C'è chi da questa guerra è 
uscito felicemente stupito 
Un medico che lavora in un 
ospedale italiano ad Haifa 
dice «Sono nmasto sconcer
tato, è la pnma volta che 
Israele non replica ad un at
tacco straniero Comunque 
tornerò a Tel Aviv non appe
na la situazione si stabilizze
rà». Poche dunque le crepe 
sulla versione ufficiale. Poi 
qualcuno si sbottona. «Tran-
quilir erano tutti tranquilli -
racconta Saverio Brancorslni, 
ma si affetta ad aggiungere -
A Betlemme la popolazione 
non ha le maschere - dice -
e questa è una cosa che mi 
ha sconcertato Ci dovevamo 
arrangiare nelle nostre case, 
le maschere erano solo per • 
militari». 

L'ayatollah Iraniano Khamenei (al centro) con il presidente Rafsan]ant 
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